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Politica

I pm di Roma e Brescia
indagano su Lega-Sismi

L’INTERVISTA

Salvi: «Attenzione,
rischiamo di fare

il gioco del Senatùr»

Sull’esistenzadi unprogetto ideatodal Sismiper screditare la
Legaattraversobombeedattentati, secondoquanto rivelatoe
poi smentitodaUmbertoBossi, laProcuradellaRepubblicadi
Roma potrebbeavviareuna indagine.Dagli ambienti giudiziari
diPiazzaleClodio si è appresoche laDigosè stata sollecitata a
preparareuna relazione sui fatti di questi ultimigiorni.Nonè
stata ancora stabilita, infatti, l’attendibilitàdel documento
riservatodi stampoantileghista finitonellemanidi alcuni
giornalisti, così comemolta incertezza continuaa regnare sulla
presuntaesistenza del colonnelloCieraall’internodel servizio
segretomilitare. Valutata l’informativadellaDigos, la
magistratura romanadovràpoi decidere seaprireomenoun
fascicolo.Un’indagineè stata apertadallaProcuradiBrescia
cheha convocato il giornalistadelCorriere cheha intervistato
Bossi. Intanto, sull’identitàdel fantomaticocolonnelloCiera (o
Ciera), tirato inballodaUmbertoBossi, si pronuncia Falco
Accame. L’expresidentedellaCommissioneDifesadella
Camera sostieneche«potrebbe probabilmente fornire
indicazioni utili il colonnello PasqualeCerza, capodel personale
del Sismidagli anni ‘70». Accame lamenta la «poca memoria che
nonhaaiutatoautoritàdi governo, parlamentari, i Servizi e la
stampa»ad indagare suchi fosse il «Cera» considerato
inesistente. A suo giudizio sarebbebastataun’occhiatanei vari
archivi per individuareunautile indicazione nella lettera, scritta
amano, che venne trovata inpossessodel colonnelloMario
Ferraro, «suicidaosuicidato, la cuimorte resta ancoraavvolta
nelmistero».Nella lettera, diceAccame, si facevacenno«aduna
speciedi cupolamafiosa che, secondoFerraro, operava
all’internodei Servizi». Ferraro - riferisceAccame - indicava
alcuni nomi, non tutti di facile letturaper via della calligrafia, tra
cui quellodi uncolonnellodei Servizi «il cui nomeera statoper
lopiù letto comeCera». L’exparlamentareaffermadi avere
scritto inpropositouna letteraal presidentedelComitato
parlamentaredi controllo sui servizi il 28agostodel ‘95,
invitandoloadapprofondire lequestioni indicate daFerraro:
«Segnalai alcuni nomidi personedei Servizi cheavrebbero
potuto fornire lumi sulla vicenda, tra cui il colonnello Luigi
Masina, il colonnelloBrunoBocassin, il colonnello LucaRaiola,
il colonnelloVincenzoCavataio, il generaleBenitoRosae,
appunto, il colonnelloPasqualeCerza». Il nomedel colonnello
Cerza figurerebbeanche in alcune interrogazioni del ‘93edel
’95dideputati dellaRete ediRifondazione.Accameafferma,
infine, che«a suo tempo, i Servizi vennero impiegati per
bloccare il pericolodel regionalismo»,quando«qualcuno
temevachealcune regioni potesseroesseredominatedai
comunisti».

VITTORIO RAGONE— ROMA. Cesare Salvi, che guida
il gruppo della Sinistrademocratica
a Palazzo Madama, boccia il presi-
dente del Senato Nicola Mancino: è
«paradossale» l’idea di fare un refe-
rendum sulla secessione predicata
da Bossi, e tale deve restare, un pa-
radosso. «È chiaro il senso di quel
che Mancino vuol dire, no? - esordi-
sce Salvi -. Vuol dire che nel Nord il
consenso aun’ipotesi secessionista
è molto debole, tutt’altro che mag-
gioritario, anzi assolutamente mi-
noritario».

Chiaro.Voi sieted’accordoono?
Io ho due obiezioni legate fra loro.
La prima è che uno dei possibili og-
getti del quesito sarebbe fuori siste-
ma, non assoggettabile a referen-
dum.

Detto altrimenti: non si può ipotiz-
zare la secessione, nemmeno in
un quesito referendario?

Esatto. La secessione non è un’ipo-
tesi interna alla logica costituziona-
le. Seguendo questa strada si ri-
schia di dare legittimazione demo-
cratica e possibilità di concretezza
a un’ipotesi che va re-
spinta in radice.

La spinta secessio-
nistica non esiste,
puntoebasta?

Non esiste e bisogna
evitare che esista dav-
vero. Già oggi qualcu-
no rilevava la capacità
mediatica di Bossi di
imporre un tema, no?
Immaginiamoci col
palcoscenico fornito-
gli da un referendum.
L’uomo è padrone
della sua storia, i pro-
cessi bisogna conte-
nerli sin dall’inizio,
bloccarli. Non è tanto
la secessione che mi
preoccupa, quanto il fatto che l’Ita-
lia è divisa effettivamente giàda vari
fattori. Per dirne una, da Roma in
giù la questione fondamentale è
che manca lavoro, daFirenze in su i
temi centrali sono invece lo stato
inefficiente e burocratico e il fisco.
Se poniamo il tema della divisione,
se anzi concorriamo a sceglierlo -
questa è la seconda obiezione - in-
neschiamo un processo che non
sappiamodovevaa finire.

L’Ulivo ha fatto una bandiera della
riforma dello stato e della moder-
nizzazione del sistema Italia. Ma
finora - contesta il Polo - siamo
agli annunci, o a provvedimenti
insufficienti...

Ci sono due aspetti da considerare.
Intanto c’è da realizzare la riforma
a costituzione invariata, e da que-
sto punto di vista la proposta avan-
zata dal ministro Bassanini è molto
avanzata. Il governo ha fatto la sua
parte, adesso spetta al Parlamento
e alla maggioranza approvare la ri-
forma entro l’anno. È la sfida del-
l’autunno. Questa è una prima ri-
sposta. La seconda risposta è la ri-
forma costituzionale, perchè la
proposta del governo si muove ne-
cessariamente a Costituzione inva-
riata.

C’è laBicamerale.

È l’altra sfida. Anche qui, non sia-
mo davanti a tempi astratti: la Bica-
merale ha un termine finale di lavo-
ro al 30 giugno del 1997. Abbiamo
perciò due sfide temporali ravvici-
nate: entro fine anno far diventare
legge la proposta Bassanini ed en-
tro giugno dell’anno prossimo
chiudere positivamente i lavori del-
laBicamerale.

La Lega obietta che l’azione del
governo verso il federalismo ha
tempi lunghissimi, se non addirit-
tura chenon interessapiù.

No. C’è un grave ritardo ma, come
appunto dicevo, i tempi non sono
lunghissimi. Io credo che l’accele-
razione di Bossi sia legata proprio a
questa preoccupazione. Per la pri-
ma volta ci sono un governo e una
maggioranza che stanno facendo
sul serio. È chiaro che se avranno
successoBossi è sconfitto.

E in che modo l’escalation bossia-
na può ostacolare la marcia del
governo?

L’effetto è già realizzato: Bossi ha
acquisito una centralità politica nel

paese di fronte a una
sfida riformatrice che
ha tempi ravvicinati. La
vera chiave di volta, in-
sieme ai due provvedi-
menti di cui parlavo,
sarà la Finanziaria. Se
governo e maggioran-
za passano lo scoglio
d’autunno - Finanzia-
ria, bicamerale e pro-
posta Bassanini -, se fra
metà settembre e metà
novembre sarà stata
data una risposta forte,
Bossi sarà in difficoltà.
Intanto oggi scommet-
te sull’insuccesso al-
trui. La Finanziaria par-
lerà dei problemi veri

del paese, quelli che davvero susci-
tano reazioni di massa: il fisco, il la-
voro, i tagli di spesa che colpiscono
in variomodoalNord, al Centroeal
Sud. Bossi si precostituisce una
centralità nell’ipotesi di uno scacco
dellamaggioranzaedel governo.

Hasconfinatonell’illegalità?
In questo sono d’accordo con l’im-
postazione di Napolitano: ci vuole
al tempo stesso fermezza ed equili-
brio. La risposta del sistema politi-
co deve essere politica. Il confine
fra libertà di pensiero e codice pe-
nale in una democrazia deve esse-
re spostato molto in avanti. Bossi
certamente ci si è avvicinato molto.
Però in Italia c’è l’autonomia delle
procure e l’obbligatorietà dell’azio-
nepenale.

Di Pietro lo invoca, l’intervento
dei magistrati. Non contribuisce al
giocoa chi la spara piùgrossa?

Sì. Penso che ci voglia molto equili-
brio anche nel rispetto della riparti-
zione dei compiti e dei poteri. Non
spetta al governo e tanto meno al
ministro dei Lavori Pubblici fare af-
fermazioni di quel tipo. Come al so-
lito però Di Pietro pone, sia pure in
maniera distorta, una questione av-
vertita come vera, quella del limite
oltre il quale si escedalla legalità.- V.R.

IlministrodeiLavoripubbliciAntonioDiPietroeilpresidentedelConsiglioRomanoProdi AlessandroBianchi/Ansa

Di Pietro: tribunali per Bossi
Ma Prodi invita a non perdere la calma

— ROMA. Terùn! Gridò il Bossi ad
Antonio Di Pietro. Questo (perchè
tale è per Bossi quando pronuncia
la parola) ed altri sono stati gli in-
sulti che l’attuale ministro ed ex Pm
ha dovuto subire dal leader del Car-
roccio, che per contrappeso si è
beccato una sfilza di querele. Che
ora vengono ritirate fuori dal mini-
stro per metterlo in guardia: la giu-
stizia è lenta ma colpisce. Tutti, an-
che Bossi. Nel calderone delle po-
lemiche d’agosto che circondano
la Lega, Pivetti, il senatur e ora an-
che Mancino, prende la parola an-
che il responsabile del dicastero
dei Lavori pubblici che, insensibile
al richiamo del capo del governo
che invita a stare calmi, spara alto.
Come fa spesso. Dice infatti Di Pie-

tro: «Stiamo avendo anche troppa
pazienza con Bossi. Ma la pazienza
ha un limite e Bossi farebbe bene a
darsi una calmata. La corda, a tirar-
la troppo, si spezza e Bossi a forza
di provocare prima o poi finirà per
dover fare i conti con qualche tribu-
nale». Ma chi parla: il ministro o l’ex
pm? Il quesito se l’è posto l’ormai
pasdaran del leader leghista, Ro-
berto Calderoli. E se lo pongono al-
tri. Ma Di Pietro va avanti e, ricor-
dando che spesso Bossi ha usato
espressioni ingiuriose verso di lui,
aggiunge, con ironico paternali-
smo: «C’è da capirlo: io quando ero
magistrato ho richiesto il suo rinvio
a giudizio eottenuto la suacondan-
na, in primo grado, a 8 mesi di re-
clusione per illecito finanziamento

ai partiti, vale a dire per lo stesso
reato per cui sono stati condannati
tanti illustri politici della cosidetta
prima Repubblica. E Bossi non ci
sta ad essere equiparato a quelli
che erano o dice che fossero i ne-
mici della Lega». Indubbiamente il
ministro va giù pesante, mettendo
sale su una ferita apertasi con la vi-
cenda Enimont, che vide coinvolta
la Lega per 200 milioni ricevuti ille-
galmente dalla Ferruzzi di Carlo Sa-
ma. Insomma, Bossi come Craxi e
Forlani, quelli contro cui lui iniziò la
«rivoluzione». Vero è che la Lega
contribuì a creare un clima politico
per cui a Milano divenne più facile
aprire la stagione di Tangentopoli,
salvo poi restarne parzialmente
coinvolto. Ed è una cosa che brucia
ancora all’Alberto da Giussano del-
la Bassa. Che non ha risparmiato
frecce avvelenate all’impudico che
osòaccusarloe farlocondannare.

Questi, l’ex pm, ora risponde e
minaccia: stia attento Bossi. «Mi ri-
sulta che nei suoi confronti qualche
procura della Repubblica abbia già
disposto il rinvio a giudizio e fra
non molto dovranno iniziare i pro-
cessi a suo carico. Nelle aule di tri-
bunale voglio vedere se e come ri-
badirà le sue ingiurie. Anche lui in-
vocherà il diritto d’opinione così

caro ai parlamentari, proprio come
a tanti predecessori?». Di Pietro è
implacabile, quasi sadico quando
aggiunge: «Bossi è abituato a scher-
zare troppo con la giustizia. La qua-
le sarà lenta e farraginosa, ma pri-
ma o poi arriva per tutti, inesorabil-
mente. Anche per lui». Probabil-
mente il leader leghista avrà fatto
qualche rude scongiuro alla lettura
di questa frase, accompagnata da
altrenon tenere. «Già tante altre vol-
te la giustizia l’ha colpito (Bossi,
ndr), come quando ha tentato di
farsi scudo di una persona fedele e
devota come l’ex cassiere della Le-
ga, Alessandro Patelli. Ricordate la
difesa di Bossi nel processo Eni-
mont? Quando voleva far credereai
giudici che lui non sapeva nulla dei
200 milioni che Patelli aveva incas-
sato illegalmente? Proprio come
Craxi e Forlani quando sosteneva-
no che loro non ne sapevano nulla
di quel che facevano i cassieri del
Psi e della Dc, Balzamo e Citaristi».
Senza pietà, Di Pietro. Che conclu-
de: «A differenza di questi, però,
quando Patelli è stato scopertoBos-
si gli ha dato pure del “pirla”. Bel
modo di fare il capo!». Ahi!, errore,
osserva Calderoli. «Fu Patelli a defi-
nirsi pubblicamente “pirla”: il di-
stinguo non è cosa da poco, viste le

responsabilità che ne sono deriva-
te». Insomma, il braccio di ferro tra
Di Pietro e Bossi (che ha riacceso
gli entusiasmi di Gianfranco Mi-
glio) da giudiziario si è trasformato
inpolitico.

Con disappunto certamente di
Prodi e di quanti nel governo, in
questi giorni di tensione, hanno
tentato di portare la polemica con
le voglie secessioniste del Carroc-
cio su un piano politico. Prodi ieri
era in campagna, in Emilia, e visi-
tando Carpineti, di cui è stato eletto
cittadino onorario, ha spiegato ai
giornalisti che è necessario tener
fermi i nervi, mentre è importante
cercar di vedere «come stanno real-
mente le cose. Le minacce di Bossi
rimangono delle minacce. È molto
triste vedere certimodi di espressio-
ne, ma non preoccupano più di
tanto». Prodi ha poi ribadito che lui
mantiene costantemente i contatti
con il ministro dell’Interno e ha ag-
giunto: «Non precipitiamo con gli
eventi perchè non c’è nulla di parti-
colare, nulla di strano, nulla che sia
sfuggito o sfugga all’attenzione del
governo». Ma, come si è visto, non
la pensa così Di Pietro. Prodi ha poi
concluso: «Bisognerebbe solo ave-
re più tranquillità, senso della legge
edelle istituzioni».

Nella polemica sulla secessione leghista arriva l’affondo di
Di Pietro: «La pazienza ha un limite. Bossi prima o poi finirà
per dover fare i conti con qualche tribunale». Invano Prodi
invita tutti a «tenere i nervi fermi. Le minacce restano mi-
nacce». L’ex pm contro il senatur rinvanga il processo Eni-
mont, quando lo fece condannare a 8 mesi per finanzia-
mento illecito alla Lega. E annuncia che stanno per arriva-
re contro Bossi alcuni rinvii a giudizio per diffamazione.

ROSANNA LAMPUGNANI

Fa discutere la «provocazione» del presidente del Senato. No di Forza Italia. D’accordo Buttiglione

Sì della Lega al referendum di Mancino
Sondaggio Cirm
Per il 49%
la linea leghista
è «pericolosa»

Pannella a Bossi
«Il 15 settembre
sulle rive del Po
vengo anch’io»

— ROMA. «Che dobbiamo aspet-
tare, la marcia su Roma delle cami-
cie verdi? Facciamo il referendum
sulla secessione», dice Clemente
Mastella, presidente del Ccd. «Buo-
na idea», replica il segretario del
Cdu, Rocco Buttiglione. «Ma no, sa-
rebbe un grosso errore», contro re-
plica Gianfranco Fini, leader di An,
seguito in questo da Alessandro
Rubino,di Forza Italia.

Commenti del giorno dopo al-
l’intervista del presidente del Sena-
to? Niente affatto, sono dichiarazio-
ni raccolte da L’unità il 12 di mag-
gio, in occasione di un’altra forte
esternazione di Umberto Bossi.
Pare dunque che per ogni provo-
cazione prodotta dal leader della
Lega - sia essa più o meno grave
- l’idea del referendum sulla se-
cessione sia l’unica arma di ri-
sposta. «Ma sarebbe comunque
una soddisfazione data a Bossi,
anche se sono convinto che il se-
cessionismo non avrebbe alcuno

spazio per affermarsi», è l’opinio-
ne di Angelo Sanza, del Cdu.

In effetti l’intervista a Il mattino
con cui Nicola Mancino rilancia
l’ipotesi del referendum («forse la
democrazia dovrebbe sfidare
Bossi. Forse il movimento è trop-
po poco consistente, ma verreb-
be voglia di indire un referendum
risolutivo che metta fine ad una
velleità che non trova radicamen-
to sociale e territoriale») ha fatto
gongolare la Lega, che non
aspetta altro che veder strillate
sui giornali le proprie proposte e
idee per ottenere quella visibilità
nazionale che altrimenti i suoi ri-
sultati elettorali (come ha spiega-
to Renato Mannheimer) non le
consentirebbero. Così Roberto
Calderoli, il segretario della Lega
lombarda che ha dato il la all’e-
spulsione di Irene Pivetti, rispon-
de a Mancino: «E facciamolo que-
sto referendum! La lega, del re-
sto, ha già chiesto al parlamento

che sia applicata la forma di de-
mocrazia più diretta: sia cioè in-
detto un referendum in cui ogni
cittadino residente in padania sia
libero di scegliere il suo futuro».
L’ipotesi di un referendum per le
sole popolazioni del Nord appare
un’idea alquanto strana, anche
perchè le regole non lo consento-
no. Invece ne è avviato uno solo
per la Lombardia, dove c’è una
legge regionale che lo consente.
Lo ricorda il presidente Roberto
Formigoni, del Cdu, il quale spie-
ga che il ricorso alle urne è su tre
alternative: secessione, federali-
smo e mantenimento dello status
quo. Formigoni aggiunge anche
che la Lombardia, con altre 5 re-
gioni, avanzerà entro il 30 settem-
bre la richiesta di 8 referendum
abrogativi, relativi ai ministeri di
Agricoltura, Turismo, Industria e
Sanità, per restituire le competen-
ze alle Regioni. Per questo moti-
vo, a suo avviso, il dialogo con la

Lega va tenuto aperto, un modo
per impedire al Carroccio una
degenerazione verso «lidi real-
mente di rottura del Paese, con
conseguenze tragiche per tutti».
Maurizio Gasparri, di An, a sua
volta ricorda quanto si sta facen-
do in Lombardia e anche che nel
Polo è stata formata una commis-
sione, formata da Franco Frattini,
Francesco D’Onofrio, Migliore e
Duce per studiare dei referendum
consultivi o abrogativi delle nor-
me più centraliste. Quindi, con-
clude Gasparri, «Mancino o è in
ritardo o è disinformato o è d’ac-
cordo con il Polo e Formigoni».
Ma evidentemente non tutti la
pensano allo stesso modo nel Po-
lo, perchè, per esempio, Cristina
Matranga di Forza Italia definisce
«una follia» la proposta di Manci-
no, prodotta a sua volta dalla fol-
lia di Bossi. Giovanni Bianchi, del
Ppi, invece, ritiene che ciò che ha
proposto «provocatoriamente» il

presidente del Senato va nella di-
rezione giusta: cioè avere come
interlocutore non Bossi, ma la po-
polazione del Nord. E conclude:
«Un referendum comunque non è
alle porte».

Infine c’è Mastella, che a di-
stanza di tre mesi dalla sua pro-
posta referendaria, dice: «Se un
referendum dovesse essere fatto
al Nord non vedo perchè un ana-
logo problema non debba porsi
per i cittadini del Sud». E poi, ri-
spondendo a Mancino: «Vedo in-
vece che quasi con una sorta di
razzismo culturale una cosa che
non c’è nella Costituzione e nella
mente della maggior parte degli
italiani, tranne in qualche strava-
gante personaggio della politica
italiana, finisce per diventare ar-
gomento di politica quotidiana».
Insomma: quando il referendum
l’aveva proposto lui andava bene,
ora non più. - Ro.La.

La maggioranzadegli italiani (49per
cento) ritieneche il governo
dovrebbe impedire la
manifestazioneper l’indipendenza
dellaPadania, inprogrammaper il
15 settembre, “mandando i
carabinieri’’: e‘ il risultatodi un
sondaggio condottodall‘ istituto
Cirmeanticipatodal settimanale
”Panorama’’. Cirmhacontattatoun
campionedi563 cittadini, dei quali il
24per centohadetto di nonavere
un’opinione sullamanifestazioneper
l’indipendenzadellaPadania,
mentre il 27per centoe‘ d’accordo
sull‘ opportunita‘ di “far fintadi
niente” sull‘ iniziativa diBossi. Lo
stessocampionee‘ stato interpellato
sulla leadershipdi Bossi. Alla
domandasecostituisca unpericolo
per l’Italia, il 53per cento ha risposto
inmodoaffermativo; il 35per cento
ritiene inveceche Bossi siaun
politico cheusa“un linguaggio
spregiudicato’’; il 12 per centoe‘
senzaopinione.

Il leader radicale riformatoreMarco
Pannella edEmmaBonino,
commissario italianoUe, fannouna
propostaaUmbertoBossi:
”federalisti, federalisti europei,
liberali, liberisti, liberatari,
nonoviolenti ghandiani il 15
settembre insiemecontro il regime
romano, il sistema, le ammucchiate
partitocratichee sindacatocratiche’’.
Ed insieme anche“per la immediata
privatizzazionedella rai-tv’’, per la
”lotta al duopolioMediaset-rai’’, per
la “rivoluzionedemocratica, liberale,
liberista’’. L’iniziativadi radicali e
riformatori sara‘ presentataoggialle
11,15 inpiazzaMontecitoriodurante
un incontro con la stampadiBonino
ePannella, presiedutodaPaolo
Vigevano.ABossi sara‘ anche
propostaun’intesaper “unacomune
e radicale alternativa federalista e
federalista europea sia del nord sia
del sud, contro la corruzioneed il
colonialismocentralista e
assistenzialista”.


